
Testimonianze di Pontefici 

... Sapendo bene l'Uomo di Dio che l'amore di Dio 

è l'origine perenne di ogni virtù e insieme il legame . 

con , cui la fede si unisce con la vita cristiana, perciò 

pose nella Carità il fondamento di ogni santità. Per. 

eccitare tale carità si impegnò nel presentare agli 

uomini la somma amabilità di Gesù C., ricordando 

specialmente la Passione di Lui e la istituzione della 

S. Eucaristia: per esse sopralttlto gli uomini sono ra-

piti dalla forza dell'amore. 
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O VISITATE lL PRESEPE DELLA BASILICA S. ALFONSO 

I nostri giovani Studenti stanno già pt·eparando presso la Basilica, un gt·ande e artistico 
Presepio, ormai tradizionale per essi, Già allestiscono con lavoro alacre scene, paesaggi, 
monti, !aghetti, gruppi mobili, sfondi, visioni di deserti ecc. 

• IUNNOVATE L'ABONAMENTO 

Perciò vi accludiamo un moclulo per facilitm·c. MoHi lettol'i non ancm·a hanno inviata 
la quota di quest'anno, pur così esigua. Non sentono nel cuore una ... punzecchiatura di 
rimorso? Cari n:bbonati, la vostra piccola <JUOta per voi è un Eacrificio minimo per noi una 
vera necessità per tante spese di stampa. 

e l NOCERINI E S. ALFONSO 

Nell'ultimo numero della Rivista, in un articoletto si diceva che nel 1744 (sono 
trascorsi più di due secoli) alcuni cittadini, forse irresponsabili, inviarono un memoriale 
al Re contro S. Alfonso che allora piantava l'Istituto a Nocera dci Pagani. Ciò natural
mente nulla viene a detratTe della annuìrubilc stima e devozione che professa oggi il 
popolo di Nocera e di Pagani al S. Dottore, dichiarato ormai Compatrono di tutta la 
Diocesi. I festeggiamenti dell'estate scorsa sono l'ultima testimonianza, tra tante e tante, 
cos1 vasta c' solenne, di tale stima c devozione. Del resto S. Alfonso stesso, nell'andare 
Vescovo a S. Agata dci Goti, diceva al popolo piangente: .. Vcnò a mol'irc tra voi .. , c fu così. 
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s. /-1 ~fonso Moralista della Chiesa 

Fra le opere di S Alfonso, quella che fece meritare al nostro santo 
il titolo di Dottore della Chiesa Cattolica, è senza dubbio la sua <<Teologia 
Morale». Per bene intendere l'altissimo valore di questa opera straordinaria, 
che è come una pietra miliare nel perfezionamento e nella sistemazione della 
scienza morale, bisogna risalire un poco alle origini. 

La morale cattolica si appalesa sotto i due aspetti di legge· naturale e di 
legge rivelata. La legge natui·ale è scritta da Dio nei nostri cuori, quando 
ci infonde il soffio della vita, facendoci a sua immagine e somiglianza. La 
legge rivelata ci fu insegnata da Gesù Cristo, che rischiarò in noi con la sua 

·1l· "luce divina quella naturale conoscenza del bene, che Iddio, nel giorno della 
creazione, aveva infusa nelle anime, ma che, per le colpe degli uomini, si era 
andata man mano offuscando. Questa morale, insegnataci autorevolmente da 
Gesù Cristo, per effetto dell'umana riflessione, andò assumendo a poco a poco 
la forma scientifica. Così la morale cattolica nacque insieme col propagarsi 
della dottrina rivelataci dal Divino Maestro. 

Senonchè, dalle origini del Cristianesimo fino al sec. XIII, la morale 
non ebbe libri suoi particolari, se si eccettuino i libri Sapienzali del Vecchio 
Testamento, i 4 Evangeli e le Epistole di S. Paolo nel Testamento Nuovo. Fu 
nel sec. XIII che S. Raimondo di Pennafort, dell'ordine dei Predicatori, fece 
il primo tentativo di dare forma di scienza alle sparse e confuse dottrine della 
morale cattolica col suo libro intitolato « Sommario dei Casi penitenziali » che 
vide la luce nel ] 235. Questo libro fu nella Chiesa come il piccolo granello 

Jli nod11li fetto.~zi, 73enefra.lto.'ti e Amici 

ncella t•h:orrenza della Festa dl!l S. l\fatale 

fWJz.c;iamo. tz-e't erJrJi e tz-e't ee &no. framic;ele 

gli 1\u~tn·i d«!gli llngl:li di n.!tle:nunn 
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di senapa del Vangelo, che doveva germogliare rigogliosamente e produrre 
messe assai feconda. 

I primi ad occuparsi di teologia morale, nel!~ loro. O~)ere, fur?no .s. ~~~as(~ 
e S. Bonaventura nel medio-evo. Da allora m pm 1 t rattatl sc1entlfic1 d1 
morale cattolica fiorirono, quando più quando meno, senza però che si realiz
zasse un effettivo progresso nel campo di siffalti studi. Si può difatti affer
mare che la scienza morale fu quasi bambina fino al sec. XV, nel quale 
tempo pur si segnalarono, tra i moralisti, S. Bern~rdino d.a Siena, s .. Gi?vanni 
da Capistrano, ed in modo singolare S. Antomno .c'\rciVescov~ d1 ~~r~nze. 
Solo nel sec. XVI e nella prima metà del secolo .seguente. s1 venflco un 
notevole incremento nella scienza morale, la quale però, nella seconda metà 
del sec. XVII decadde del tutto, perchè divenne oscura e superficiale attra
verso la vari~tà delle molteplici opinioni, oppun~ divenne così rigida ed irra
zionale da indurre alla disperazione, o tanto blanda e rilasciata da distruggere 
del tutto l'integrità della morale cristiana, annebbiandone la sua celestiale 
bellezza. 

In tale stato si trovavano gli studi delle scienze morali al tempo eli 
S. Alfonso. 

Questo decadimento era stato conseguenza, sia dell'imperizia di alcuni 
scrittori, ai quali faceva àifetto una. sana e pn~fonda. cono~.c~nz~ clell'a~1i.m~ 
umana sia dello stesso naturale sv1luppo degh ~t U(h mm dh ...... uole difatti 
avveni~e che anche nelle più belle speculazioni dello spirito, l'intelletto si 
lasci trascina're in esagerate sottigliezze o in vane curiosità o in cavilli o nella 
brama di penetrare troppo a fondo in cose SUJH:riori alle proprie forze. Non 
acquietandosi quindi l'umano intelletto nel vero, gi~t c~Hlosciuto, e ~oleml<! 
penetrare assai addentro in cose, in cui il s~mpl~ce tentativo. ,sarebbe d1 per se 
stesso un rischio ed un assurdo, accade d1 solito che, a pw del vero, sorga 

146 

il dubbio. 
La morale adunque, come del resto tutte o <{twsi t ul te le altre scienze, 

accanto alle numerose verità certe, ebbe anche i suoi dubbi, e questi dubbi 
furono e sono tuttora un'arena di dispute interminabili fra i cultori delle 
scienze morali. 

P€:l ben comprendere ciò ehe è il dubbio della scienza morale, si tenga 
presente che in morale si ha il dubbio, quando due opinioni siano l'una e 
l'altra avvalorate da ragioni tanto gravi che l'intelletto umano, per quanto 
si sforzi, non trova una via sicura e chiara sì da potere uscire .dall'ir:cel:tezza. 
Sorse quindi la questione, se nei dubbi di :nora,le, si d~b~a opu.1are. m favore 
della legge o piuttosto in favore della hberta. I pmm a d1sputare ed a 
scrivere intorno a siffatta questione furono Antonio di Cordova e Bartolomeo 
Medina: quegli sostenendo che nei dubbi si debba sempr eop~r~re in favore 
della legge, e questi per il contrario, dicendo che, ~1ua.n~o l'c~p1~10ne .a f~vore 
della libertà fosse corredata da buone e gmvi ragwnt, 1l cnshano sm libero 
di seguirla. Di qui nacquero due sistemi di morale, che poi furono ~agione ?,i 
lunga ed asprissima guerra intellettuale: il primo dalla parola. (( tutwr » (pm 
sicuro), fu detto ,, tuziorismo », l' altro dalla voce « probabile », fu detto 
« probabilismo ». 

La lotta non finì qui. Ci fu chi esagerò tanto il tuziorismo che :nutò, la le.gge 
morale in un peso insopportabile, sicchè il tuziorismo, prest~ d1vento « ngo
rismo ». E ci fu chi esagerò tanto il probabilismo da trasfigurare tutta l~ 
morale cattolica, riducendola ad un'ombra evanescente di precetti morali,. 
che ebbero il nome di << lassismo ». 

Pe-; i primi, qualsiasi leggero dubbio sorgesse nella mente obbligava il 
cattolico a' seguire la legge; per gli altri bastava un dubbio leggerissimo, 
favorevole alla libertà, per restare libero di operare a proprio talento. 

Le cose erano arrivata a tal punto che, se la Chiesa non vi avesse portato 
provvidamente il suo aiuto, le coscienze sarebbero state sbalestrate tra la 
disperazione proçurata dal rigorismo e l'immoralità derivante dal lassismo. 

Da tutte queste opinioni sorsero gravi difficoltà per i reggitori delle 
cosclenze; e le difficoltà crebbero di molto nel dover decidere quali opinioni 
fossero veramente probabili, quasi, cioè, fossero corredate da gravi ragioni 
e quali no. Che ciascun sacerdote facesse questo giudizio di per sè, era cosa 
assai malagevole, e perciò queste difficoltà furono gravi per tutti i sacerdoti 
anche dotti e di eletto ingegno, gravissime poi per i poveri curati o sacerdoti 
della campagna o delle borgate, i quali, d'ordinario, erano meno istruiti e più 
difficilmente potevano prendere consiglio da altri... .. 

Si pensò allora di chiarire i molti dubbi col moltiplicare nei libri i casi 
particolari della vita morale, per dare a sacerdoti meno istruiti, una soluzione 
bella e pronta nelle loro difficoltà. , 

Così nacque la << Casistica ». Ma neppure questa giovò, perchè anche in 
questi cas1 particolari ci fu eccesso in taluni scrittori, e l'eccesso generò 
confusione, sia perchè, per quanto i casi di coscienza si moltiphchino, rara
mente corrispondono del tutto ai fatti reali e svariatissimi della vita di cia
scuno, sia anche perchè il soverchio studio dei particolari fece spesso allonta
nare l'occhio da quei principi generali e nobilissimi senza dei quali è impossi
bile governare la vita morale di sè medesimo e molto meno quella dei fedeli. 

Tale era lo stato delle scienze morali ai tempi di S. Alfonso ed il nostro 
santo, con l'intuito sottile del nobile e vigoroso suo intelletto, ed anche col 
fervore della sua carità, vide assai agevolmente tutti questi mali, e si sforzò 
di parvi rimedio, non solo per venire in aiuto dei sacerdoti direttori delle 
coscienze, ma anche per agevolare le anime dei credenti a camminare senza 
gravi disugi e troppi intoppi nelle vie salutari della penitenza e del perfe
zionumento dello spirito. Studiò per lungo tempo tutti gli scrittori di morale 
che l'avevano preceduto, meditò profondamente la natura umana, ripudiò i 
pregiudizi di scuola e solo dopo 30 anni di studio scrisse la sua: « Teologia 
Morale >ì senza riguardo alcuno ai diversi scrittori più o meno autorevoli o ai 
sistemi ed ai pregiudizi che correvano soprattutto in favore delle opinioni 
rigide e che si accostavano al «giansenismo». Così fissò interamente tutto 
il suo sistema morale. 

Messi dapprima in sodo i criteri della scienza morale, incominci() dallo 
ordinare logicamente ed in modo razionale tutta la tela onde essa si compone, 
la corredò di teoriche giuste e sicure e nello stesso tempo di pratiche dedu
zioni, le quali sono tanto utili, quando si tratta di una scienza che si ha da 
applicare quotidianamente a moltissimi fatti interiori ed esteriori della vita. 

Per tal modo nella sua opera di «Teologia Morale» le teoriche astratte 
chiariscono i casi pratici e questi riflettono una nuova luce sulle teoriche .. 

Ma i casi pratici non sono, nelle opere di S. Alfonso Maria dei Liguori, 
tanii e sì minuti da ridurre, a furia di anatomia, la s.cienza in frantumi; sì 
bene sono tanti, quanti bastano a rendere la scienza morale accessibile anche 
agli intelletti comuni. 

Firenze, 11 luglio 1957, via Carducci, n. 12. 

prof. RAFJo'AgLE DE ClllAHA 
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l Colle "S. A~fonso" verso la meta 

Arrivando oggi al « Colle S. Alfonso » 
si entra in un cantiere di lavoro che ferve, 
mentre già si ammirano opere nuove rea
lizzate con rapidità. I nostri lettori ricor
dano che in gennaio si pose la prima pie
·tra, e si iniziò la costruzione di un'ala 
nuova e il restauro del vecchio Convento 
dei Camaldolesi, onde preparare un com
plesso di locali - per abitazione, per vita 
religiosa, per scuola ecc... - capaci di 
accogliere un primo gruppo di giovani 
studenti della nostra Provincia Religiosa. 
Essi ora sono in attesa di sapere a che 
punto si sia arrivati, mentre quelli che 
generosamente hanno inviate le offerte 
aspettano legittimamente di vederle tra
sformate in mattoni, cemento e muratura, 
e poi in camere e letti, in aule scolasti
che c ullrezzuturc scientifiche, in Orutori 
e arredi sacri. 

Rispondiamo qui a tali cortesi doman
de, riferendo sullo stato attuale dei lavori, 
che sono in una fase che potremmo chia
mare di rifiniture inoltrate. 

Per la grande opera lavora, senza darsi 
tregua, il M. R. P. Provinciale A. Freda, 
coadiuvato dal suo Procuratore P. Alfre
do Gravagnuolo e dal P. Giuseppe Cica
tiello, il quale rimane sul posto dei la
vori; la direzione è affidata all'ing. comm. 
Leonardo Mazza, attualmente ~:indaco di 
Torre del Greco; appaltatore è il sig. An
tonio Fiore. 

I. Il fabbricato vecchio 

L'atrio, che sarà munito di un grande 
portone e di vetrine, introduce nel chio
stro rettangolare; quelle antiche mura 
grezze sono ormai ricoperte di Ptucco 
bianco e niente più fa pensare che su di 
esse pesano due secoli di vita. Le fine
stre e le porte di tutto il fabbricato vec
chio sono state allargate perchè introdu
cano più luce e aria negli ambienti, e 
sono state munite di pezzi di opera nuo-
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vi e uniformi. Sono stati rinnovati anche 
gE architravi delle porte e finestre, men
tre i davanzali delle finestre sono stati 
ricoperti di lastre di marmo bianco, mu
r:ite di opportuni rilievi e scanalature, 
per il riparo all'interno e per la rapida 
eliminazione dall'esterno dell'acqua pio
vana. 

1) Pianterreno, lato 1lestro 

Qui è stato aperto un corridoio, corri
spondente a quello del primo piano; esso 
disimpegna una serie di vani ampi e co
modi da destinare a sale di convegno e di 
lettura e a celle. Queste camere, come 
quelle del piano superiore, si affacciano 
sopra un panorama superbo di incanti e 
meraviglie: dal liHtl'e sotlostnnte perven
gono negli ambie11 Li riflessi gioiosi di luce. 

Nello sfondo del chiostro, le arcate snel
le del portico, ormai bianche e vivaci, in
trodueono la luee, e aprono attraverso i 
fornici la vi~ione del panorama della valle 
di Pompei lontana. 

2) Pianlcrn:lll!, lato sinistro 

All'entrata, a sinistra, si susseguono le 
sale destinate a parlatori per i visitatori. 
Indi in ambiente vasto, illuminato da fi
nestre e vetrine, si sviluppano le rampe 
spaziose della grande scala, creata ex-no
vo e rivestita di marmi. 

Essa viene n eongiungere e servire tutti 
gli ambienti principali: la Cappella, le 
aule scolastiche, le celle, il refettorio, il 
parlatorio e la portineria. 

Seguono al pianterreno l'entrata al re-
fetlol·io dove si inserisce la parte nuo-
va --, la cucina e gli accessori di essa. 

Anche qui è stato rieavato un .corridoio 
che congiunge i suddetti loca1i, e immet
te poi in u11 eorpo di fabbricato aggiunto, 
nel quale al pianterreno sono .siate dispo
ste varie sale da bagno e una sala frigori-

L'ab nuova (parte), che si spinge nel podere, incorniciata dagli alberi maeshi e fitti del 
grande viale di. acesso; sullo sfondo le falde del Vesuvio. 

fero, mentre dai corridoi del primo piano 
discende un'altra scala che porta in Chie
sa e in giardino. Un'antica scaletta è stata 
eliminata. 

All'estremo di questo corpo aggiunto è 
stata creata la cabina elettrica, di costru
zione nuova. 

3) Primo piano, lato di ingresso 

Sul lato ingresso, dal locale del primo 
piano, che aveva già avuto delle trasfor
mazioni dalle truppe inglesi occupanti, 
sonò state ricavate le aule scolastiche la 
sacrestia e la Cappella. ' 

Nella Cappella saranno disposti, oltre lo 
Altare Maggiore, altri Altari per como
ditù dei Padri-Studenti. La pavimenta
zione della Cappella e aule scolastiche è 
in quadroni di marmo bianco, riportati 
qui da alcune vecchie celle, rendendo così 
nello stesso tempo uniforme la pavimen
tazione di tutte le celle. 

4·) Altri tre lati del primo piano 

Questi tre lati sono in perfetta linea: 
dovunque vi è ordine e corrispondenza; 
è la parte più organica del locale e allinea 
una lunga teoria di trent~ celle disposte 
sui tre lati. Alcuni vani vi saranno desti
nati per la infermeria e farmacia. 

Sia i corridoi che le trenta celle sono 
stati ripavimentati a marmette policrome. 
In ogni vano un battiscopa di marmo pro
tegge le mura e facilita il disimpegno del
la pulizia. 

I quattro corridoi del primo piano si 
affacciano nel recinto interno del chio
stro mediante numerose finestre, e disim
pegnano tutti i locali, mentre questi, di
sposti al versante esterno, si affacciano 
per tre lati alla vastità del panorama, e 
per un lato sul podere, dominato nello 
sfondo dalla mole del Vesuvio. 
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n. L'ala nuova 

La parte più interessante è l'ala 
nuova di fabbricato che si è costrui
ta congiungendola al fabbricato antico 
all' altezza della scala grande: nella sa
goma è per tutto corrispondente alla 
parte antica, in modo che risulta ~utto un 
assieme uniforme e si potrebbe dire indi
stinguibile. Il pianterreno di quest'ala 
nuova è tutto destinato al grande refetto
rio, in proporzioni molto soddisfacenti di 
metri 18x8; il grande salone, oltre alla 
porta di ingresso, ha altre due porte: una 
che esce in giardino, l'altra che dovrà im· · 
mettere nel resto dell'edificio che si intf'n·· 
de costruire in futuro; molte finestre si 
affacciano sul podere. 

Al piano superiore un corridoio cen
Ll'ale immette, di qua e di là, in dieci vani 
usati per celle, e in bagni ed altri acces
sori. Perciò il fabbricato intero, al punto 

I.'antico d1iostro rinnovato. La Chiesa sovrnstn 
tutto colle sue linee mnssiccc c vigorose, pur
troppo deformate dalla guerra; c attende nel 
suo silenzio maestoso di essere riportata alla 
vita c alla bellezza. 

1!'>0 

a cui si è giunti oggi, comprende quaran
ta celle, oltre tutti i locali di preghiera, 
di studio, di scuola, di ristoro, di igiene, 
di svago. E' capace così di ospitare uno 
dei due gruppi dei nostri giovani Studen
ti, cioè quelli di liceo o quelli di Teologia. 

III. L'attrezzatura 

In tutti gli ambienti dei locali vec
chi e nuovi s1 e allestito, tutto ex 
novo, un impianto idrico molto com
plesso ed efficiente, in modo che si avrà 
dovunque l'acqua a portata dì mano. 
Ugualmente nuovi e dettagliati gli im
pianti elettrici, disposti in garage, liDO 

per l'energia di illuminazione e l'altro per 
quella di riscaldamento. L'acqua corrente 
e l'energia c lett rica fanno la prirnn com
parsa sul « Colll~ S. Alfonso». In ogni 
cella vi saril acqua corre n te e riscalda
mento eleltrico. 

E' stato curato anche l'impianto telefo
nico interno. 

Per nvl·n~ ill'IJIIH u soddisfuzionc per la 
irrigazione del podere, sì sono costruite 
due cisterne nuove, e si sono riattate le 
cisterne vecchie del Convento Camaldo
lese. Poichè in queste le truppe alleate 
alla fine della guerra avevano abbando
nate molte bombe inesplose, si è dovuto · 
richiedere l'opera degli artificieri per 
estrarle: il lavoro di essi è durato sedici 
giorni. Le varie cisterne sono disposte a 
differenti livelli e comunicanti l'una con 
l'altra. 

Resta come prima, nella sua maestosa 
austerità e colle gravi lesioni riportate 
dalla guerra, la grande Chiesa, per il re
stauro della quale non ancora sono co
minciati i lavori. Si spera di iniziarli al 
più presto. 

Un grande locale adiacente ad essa, e 
staccato dal resto, si intende adottare a 
biblioteca. 

l V. Le terrazze 

Una gradita noviUt sono le terraz
ze, create su tutto l' edificio, vecchio e 
nuovo, le quali offrono visioni e spetta
coli incantevoli. Sono tutte collegate e in 

Ualle alte e amJ>ie tcrmzzc il pnnomma l'apiscc in una visione di mille varietà e belleue: 
l'o('t~hio gh·audo intomo si iucnuta c si l"ÌJ>Osn. 

conlinuità, con qualche piccolo dislivello: 
da ogni punto di esse l'occhio spazia li
bero iut.onw iutol'llO, ubbruccìundo una 
sintesi di bellezze di monti, di piani, di 
mare. L'occhio trascorre dal crinale arido 
e austero del Vesuvio, a nord, alle sue 
falde verdeggianti di pini; poi alla distesa 
pittoresca della valle del Sarno, ad est, 
delimitata dai monti e dal mare, .e vivifi
cata da larghe chiazze bianche che sono 
paesi e città, e da mille e mille puntini 
bianchi, che sono case agricole, sul fondo 
verde capo dei campi a ortaggi; indi alla 
parte centrale, a sud, palpitante nella 
policromia indescrivibile dell'ampia di
stesa del mare, sempre vario e sempre 
bello, mentre più vicino si stende la città 
di Torre del Greco, incorniciata dalle fa
. mose campagne miti e calde, coltivate a 
garofani; infine ad ovest, dove N a poli 
appare dai colli al mare, colle ondulazioni 
ricoperte di palazzi e di vita. Da quelle 
terrazze in un colpo d'occhio si raccoglie 
l'incanto del Golfo in una cer<:hia fanta
stiea di monti che racchiudono il mare 
più bello, il «mare delle sirene», da Ca
stellammare, a Sorrento, a Capri, a Ischia, 
a Capo Miseno. 

In questa preziosa cornice si sta prepa
rando per i nostri giovani Studenti - per 
lu provvidenzu di S. Alfonso, cogli sfOl':L:Ì 

· dei nostri Superiori, colla generosità dei 
nostri Benefattori - una grande casa di 
bellezza, di lavoro, di pace. 

---~--~ 

ELENOO DELLE OFFERTE 
A mezzo del P. I•rovinciale (America) L. 80.985. 
Casapulla: Maria Lieto 15.000. 
Angri: Annina Desiderio 10.000 (in memoria del 

Sac. Edoardo Desiderio). 
Amalfi: Madannina ved. Prato 10.000 (in suf'"' 

fragio dell'anima benedetta di suo marito). 
Pagani: Te1·csa Dc Prisco 10.000 (per un lettino) 
Pagani: dott. Giuseppe Torre 5.000. 
Pagani: dott. Adolfo 'frotta 5.000. 
S: Felice del Molise: Arcip. Michele Paolone 

5.000 (per un tavolino) . 
Pagani: A1·mida Dcside~·io 5.000 (Inizia la sotto

scrizione per una cella in memoria del P. G. 
Iacovino). 

Pagani: Cm·mcla Marchcticllo 3.000. 
Giugliano: Olimpia Basile 2.000. 
Pagani: Gm·anlina Dc t•ascalc 2.000. 
Maddaloni: Lucia Lombardi 2.000. 

HANNO Of<'FEHTO L. 1.00{): 

Anna Dc Filippo (Siano), Ru~lwlc Grava
f:.'rmolo (Cava dei Tirreni), Rolando Viselli (Ca-
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sapulla), Maddalena Petrella (Acerra), Maria 
Iovine (Capri), Pastificio A. Liguori (Gragna
no), Battistina Gambigliani Zoccoli (Roma), 
Panucci Armanda (Serra S. Bruno), Carolina 
Vencruso (Resina), Lucia Marrazzo (Nocera In
feriore), Gennaro Schiavo (Nocera Inferiore), 
Vincenzo Rosolia (Pontecagnano), Annunziata 
Pepe (Pagani), Antonio Pentangelo (Angri), 
Assunta D'Ambrosia (Angri), Luigi Principe 
(Portici). 

HANNO OFFERTO L. 500. 

Teresa Grillo (S. Lorenzo), Matteo Ruggiero 
(Pagani), Lucia Ruggiero (Pagani), Maria De 
Cillis (Portici), Raccolte da Rosa Pcntangelo 
(Corbara), Maria Fontanella (S. Lorenzo), Fi
glie della Carità Pez.mo Sangue (Nocera), Tina 
Cirillo (Napoli), Orazio Tortora (Pagani), Car
mela Palazzo (S. Maria la Fossa), Anna Vig
giani (Napoli), Leda Fino (Portici), Addolora
ta Fogliuni Castaldo (S. Paolo Belsito), Supe
riora Asilo S. Francesco Saverio (Sarno), Suor 
Artemisia. delle Battistine (Angri), Angelina 
Ungaro (Francavilla Fontana), Vincenzina Tor
tora ved. Alfano (Pagani), Augusta Gargiulo 
(S. Giorgio a Cremano), D'Alfonso Carnhrini 
(Pietracuta), Rosa Ciuco (Castellammare di 
Stabia), Teresa Scilta (Melbourne), Luisa Do
miniunni D'Amica (S. Andrea Hllli'Ionio), Lui
giu Bianco (Piscinolu), Vincenzirw Schcnu ([•'og
gia), Anna Di F'ilippo (Siuno), Teresa Sell!·pa 
(Nocera Inferiore), Curmclu Burile (Pagani), 
Gaetano Buonocore (Pagani), Maria l<'erraioli 
(Pagani). 

HANNO OFFERTO L. 300: 

Maria Palumbo (Resina), Pina Volpicelli (Ca
sapulla), Suore Rendentoriste (S. Agata), Raf
faelina Errichiello (Resina), Maria Volpe-Trez
za (Padula), Genoveffa Gregorio (Castelfranci), 
Elvira Gaudino (Gioia Sannitica), Gelsomina 
Amicone (Maddalor1i), Teresa D'Anzo (Castel
luccio Sauri), Filomena Catania (Angri), Tere
sa De Biase (Giugliano). 

HANNO OFFERTO L. 200: 

Imelda Sandalo (Casarano), Anita Grassia 
(Gioia Sannitica), Maria Ciccarelli (Giugliano), 
Lena Ferocino (Fellines), Lorenzo Nocerino 
(Portici), Sac. Pietro Iamiello (Napoli), Mar
gherita Attanasio (Napoli), dott. Domenico Da
nese (Piscinola), Francesca De Tommaso (Ro
tonda), Regina Ferraioli (Nocera Inferiore), 
Concetta Carratù (Eboli), Francesca Impallo
meni (S. Angelo a Cupolo), Giuseppina Bianco 
(Quaglietta), Anna Cim·di (S. Potito Ultra), 
Filomena Capone (Castelvetere), Concetta P:1-
store (Sala C.), Giovanna Del Fico (S. Gio
vanni a T.), Rosa Santonastaso (Maddaloni), 
Maria De Pascale (Ponteromito), Nunzia Seaii-
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gno (Corato), Carolina Califano (Pagani), Gio
vanni Montella (S. Lorenzo). 

HANNO OF'FERTO L. 100: 

Alfonsina Vece, Carmelina Marotta, Velia 
Troiano, Anna Gareri, Gaetanina Fusco, Erne
stina De Vivo, Clementina Carmieri, Coniugi 
Ferraro (Maddaloni), Anna CotTeto, Antoniet
ta Cieri, Concetta Del Sordo, Rosaria Scelzi, 
Elvira Buonerba, Speranza Balbi, Carmelina 
Cenname, Haffaelina Iannazzo, Argentina Iaea
vino, Clotilde Stigliano, Enrica Ravenna, Ama
lia Villanacci, Luisa Almirante, Teresa Schetti
ni, Vincenzo De Nicola, Maria G. Mazzeo, Anna 
l\![anera, Anna D'Alessandro. 

OFFERTE DALL'ESTERO: 

Clifton: A. Varrischio per l'arredamento di una 
stanza dollari 32. 

Mount Ranic1·: Angela Rosamilia 5. 
l'atcrson: Sabino Freda 2. 
Ncwark: Pia Zarra 2, Gerunlina Guardabascio 

2, Maria De Cieco 1. 
Guclph: Teresa Verdone 2. 
Amsterdam: Giovanni Mautone l. 
Urooldyu: Giuseppina Montefuseo l. 
.h~rsey: Con ed l 11 'l'cdeseo 2. 
MmwsMm: .lo:;eplt Mori 2. 
lluion City: .Jo:;eph Savurine J. 
S. Pcdro: Antonio J;,eoJlO l, Ciro Di Levu l. 
Ncw Yorlc Pnsqualina Richurds 2, l<'ilomena 

Cuomo 50, Lucia Trapani 10, Giuseppina Pc
nora 2. 

Ncwark: per due Calici in ricordo di Carmela 
Milano e di Amerigo Milano 200, Lena De 
Hogatis 10. 

Jcrscy City: Nicole Rescibito l. 
Brooklyn: Hosa Chirico 5, Fanny Piscitelli 2, 

Genoveffa Cicalese 6, Marietta Pesca l, Anna 
Salzano l. 

Ncw llawcn: Rina Palladino l, Fortunata Ca
raffa l, Rosa Vallone l. 
Ncwal'lc V. Alfieri l. 
Durand: Alfredo Spaf,'1molo l. 
Bl'Onx: Maria Starnella l. 
Patcrson: Sabina Picillo l. 
Union City: .Joseph Pau! Savarine 5. 
Boston: I\ev. Gennaro Lardone 5. 
'l'oronto: Andrea Lioy 2, Giuseppina Fiorillo L 
Uronx: Maria di Benedetto L. 9.280. 
Guarantigueta: Davide Coppola cruzeros 50, al 

cambio L. 375. 
Nottingham: A. Farral>ino 10 scellini, 805. 
l'ctcrhoroug: Giovanni Esposilo 10 scellini, 800. 
Goutchonnc: Parolini Liberale 250 franchi, 675, 

Leone Gizzi 250 franchi, 675. 
Amsterdam: P. Heijden L. 30.000. 
Napoli: N. N. 5.000. 
Cerignola: a mezzo del l"r. Serafino 1.500. 

DIV A\GA\ZMONI A\LfONSMA\NE .. 
Il Direttore della rivista con garbo m'incoraggia ad inviargli certe Note

relle, ed il sottoscritto cede alla tentazione, illudendosi rp.agari di far cosa 
grata a qualche amico, sbalordito d'incontrare nelle sue colte letture giudizi 
sbrigativi o addirittura sballati intorno a S. Alfonso, il più napoletano dei 
Santi. 

Non c'è da ina1.1care le ciglia, se talvolta la verità venga presa a pedate. 
E' storia vecchietta..... Le soluzioni oggettive non s'improvvisano: scaturì
scemo da indagini laboriose affrontate con intelligenza e franchezza. 

* * * 
Nè musicista e nepp1.o·e poetct- Nel 1852, a Genova, in un coro armonico 

massiccio, cullato dal mare, si levò una voce arrugginita e stentorea, Gabriele 
Rossetti, a disistimare le Canzoncine spirituali dì S. Alfonso, appellandole 
appena con una forte dose di compassione « giaculatorie metriche ». 

A 102 anni di distanza, quasi eco tardiva, parte parimenti da Genova 
questo trillo singolare, trasmesso dalle fitte colonne della Enc·iclopedia Ma
riana,: Theotòcos: « S. Alfonso M. de' Liguori..... non era un musicista e 
neppure un poeta, ma sapeva cogliere il palpito spontaneo della fede. Per 
qw.J::>lo il popolo hu compreso e, uncor oggi, ripete le sue dev<JLe canzoncine. 
Bastu l'icordare le più comuni: O bella mia, spe·ranza ..... Mi·m il tuo popolo, -
13eLla. Si(!JW'I'a ..... Ev·t,iva Mm·ia, - Ma1'ia. evviva. 

N o n occorre scendere con lancia in resta per mettere le carte a posto~ 
dal lato critico. 

S. Alfonso non ha composto i popolari versi: Mira il tuo popolo, che: 
rimontano a tempi più recenti; nè ha composto un apoesia che ha inizio con 
Evviva Maria. 

Gli onorati scrittori enciclopedisti (Mons. G. Anichini, teologo e canoni
sta, e il cappuccino P. Cassiano da Lagasco, professore di etica) mostrano 
evidentemente d'ignorare che S. Alfonso è autore, tra altro, del Duetto, 
considerato per la plasticità della espressione e l'elevatezza della ispirazione 
come uno dei saggi più caratteristici della letteratura musicale del Sette
cento· italiano. Almeno così l'han ritenuto musiologi disinteressati quali Ca
millo Bellaigue, Edgardo Tinel, Angelo Tonizzo artista romano, ed ultimo il 
geniale Maestro Perosi. 

Senza dubbio, S. Alfonso non è un Petrarca nè un Metastasio: più che 
ad indirizzi e movimenti particolari restò in poesia fedele alle esigenze del 
popolo minuto ch'evangelizzava. Non si scomodò a stendere rime levigate per 
le dame dei salotti frequentati dai cicisbei, nè per compiacere i letterati di 
professione, che si disputavano con untuosi inchini la benevolenza delle 
Maestà cesaree. 

Scrisse le canzoncine per ricreare il proprio spirito nelle ore grigie, o per 
educare i lazzaroni e la gente rurale ed artigiana, a cui nessuno badava. E 
pare che la sua fatica non sia stata sciupata: tanto è vero che i suoi versi 
hanno resistito sulla bocca degli umili per un paio di secoli spaccati. Chi 
nel 1957 rilegge e provasi a canticchiare per consolarsi le canzonette sette
centesche di Maggi, Sa violi, Vittorelli, ecc.? Un loro ricordino scialbo è 
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rimasto in un cantuccio della storia e sono ormai cunelii confinati nelle vetri

nole del museo letterurio. 
S. Alfonso è tuttora vivo, se non ~:;bugliamo, in diverse sue lit'iehe reli-

giose colorite e mosse, come ad esempio: T1t scendi dalle stelle. In una epoca 
illuminista regolata dall'etichetta riuscì nell'amore della poesia e del canto a 
rinnovare la tenerezza di S. Francesco di Assisi. I competenti in materia 
osservano che la spontaneità, la freschezza di sentimento, la bontà ingenua 
danno a talune sue canzoncine l'aspetto di autentici piccoli capolavori di 
poesia popolare. Probabilmnete Don Giuseppe De Luca ha .ra.gione, quan~lo 
asserisce che S. Alfonso << alla canzoncina popolare seppe confenre una grazw, 
una sincerità, un'intimiU1 nuova». 

Omaggio a Livio Tempeslct - Chi non rammenta questo caro bimbo 
romano, volato al cielo il 7 gennaio 1951, che attualmente riposa nel cimitero 
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di Guagnano (Leoce) in Puglia? 
In nome di Livio Tempesta, spentosi a 8 anni, è sorta l'Opera squisita 

della Bontà nelle scuole d'Itaìia, che rievoca e cerca di emulare il suo gesto 
cristiano di dedizione silenziosa. Ogni anno, nel 20 novembre, anniversario 
della nascita di lui, si celebra la giornata radiosa della Bontà. 

Livio, tra i canti infantili, prediligeva Tu scendi dalle stelle, che ripeteva 
con ebbrezza argentina accanto al presepio, rapito dalla visione del Pargolo 
divino. Per sottolineare questa sua spiccata preferenza per la pastorale nata
lizia gli scolari di Guagnano in gennaio si portano al cimitero e modulano 
sulla sua tomba, in omaggio delicato, le note di. 'l'n scendi dalle stelle, che 
S. Alfonso compo~e nel 1751-55 a Nola, dirimpetto <d Vesuvio. 

* * * 
«Tu scendi dalle stelle>> in Vaticano - Il Dotlore zelantissimo non avrà 

mai sognato nella dinamica esistenza nonagenaria che un giorno qualcuna 
delle sue Canzoncini spiriluali sarebbe stata cantata nel Palazzo apostolico 
del Vaticano, davanti al Vicario di Cristo. 

Ecco la realtà. 
Nel 14 dicep1bre del 1955, un limpido mercoledì, i zampognari calabresi 

vennero <~mmessi coi loro tipici costumi nell'Aula delle Benedizioni. Ebbero 
la fortuna d'introdurvi anche i loro strumenti e di suonarli: suonarono con 
uno slancio commovente il cantco: Tu scendi dalle stelle. 

Il Papa Pio XII [ece soffermare il corteo e sorridente si associò alle note 
gaie: poi con atto di speciale gratitudine e compiacimento più volte benedì 
quei simpatici collaboratori alla imminente novena del santo Natale, che 
richiama alla· mente il gaudioso mistero della Incarnazione. 

S. Alfonso ... in uticrosoLco - E' già in camrnino una glorisa AntoLogin clelllt 
ccmzone nnpoletann in 12 dischi, contenenti i pezzi più famosi apparsi dal 
'500 agli albori dell'Ottocento, editi dalla <<Voce del padrone» di Milano. 

Alla realizzazione della stupenda iniziativa discografica cooperano con 
entusiastieo fervore cantanti insignì, musicisti <~ musicolugi egregi, studiosi 
di riconoseiuto valore per offrire in forma artis~ica i canti pitL suggestivi, dw 
Napoli ha saputo creare. Non è una rassegna eronolugica o una storia com
pleta, ma una selezione accurata di documenti, elle destano maggiore inte-
resse folcloristico e culturale. 

Il dott. Giovanni Sarno, <:he· ha eccellente gusto, è stato incaricato dellu 
raccolta dci testi migliori. Nel primo disco-mierosolco, che è andato letteral
mente a ruba, sorpassando ogni rosea previsione, ha inserito la melodia 
genuina di Quanno nascette Ninno a Bettalemme con la seguente presenta
zione: c< Questa composizione è celeberrima da oltre duecento anni, ma non 
nella sua versione originale. L'autore è S. Alfonso M. de' Liguori, che com
pose musica e versi in dialetto napoletano per farla cantare ai ragazzi di un 
Oratorio, che egli aveva fondato e dirigeva. Col passar del tempo è diventato 
il c~to natalizio tradizionale. Riteniamo il testo dialettale di maggiore effi
cacia poetica in confronto di quello in lingua italiana (cioè:. Tu scendi dalle 
stelle) oltre che più aderente alla semplice, -ingenua e dolcissima melodia». 

Nè si corrucci alcuno, se ci permettiamo di constatare che testè all'estero 
è stato riprodotto il testo musicale di Quanno nascette Ninno c;n indebit~ 
attribuzioni e quasi fosse un inedito ..... L'articolista è arrivato troppo tardi 
per fare la sua scoperta. Difatti la Scuola Moderna Italiana l'aveva ristampato 
1'8 dicembre 1955 (an. LXV, p. 13, ,Brescia) quale canto popolare dell;;l 
Campania, prendendolo dalla pubblicazione intitolata: Canti del lavoro, che 
a sua volta l'aveva preso da un volume della Casa B. Schott.'s Sohnt di 
Magonza. 

* * * 
Una mezzanotte natalizia di Verdi - Tanto per finire torniamo sulla 

riviera ligure ..... A Genova, in occasione del Natale del 1890, Giuseppe Verdi 
volle assistere coi familiari alla santa Messa nel palazzo Doria, in una camere 
attigua alla sala dei Giganti. 

La sera del 24 dicembre, verso le 23, il Rcv. Don Colombara si recò a 
celebrarla, invitandovi tre chierichetti, tra cui Gandolfo, ch'era un soprano 
dal timbro pastoso e appassionato. 

Pochi minuti avanti la mezzanotte ebbe principio il sacro rito: dinanzi 
all'altare si allinearono attenti Verdi, la sua signora Peppina Strepponi, lo 
amico ing. De Amicis, la cameriera Claudina, la domestica Virginia, il came
riere E'urina e il giardiniere Tagliarini. 

Fuori scintillavano le stelle ..... 
Dopo la Consacrazione gli accolti attaccarono di sorpresa: Tu scendi dalle 

steUe, o Re deL cielo, seguiti con incontenibile emozione dai presenti. 
Terminato l'augusto sacrificio, il sacerdote e i tre inservienti vennero 

accompagnati nella sala da pranzo per il caffellatte e il pandolce. 
Mentre la Peppina complimentava con sentita cortesia gli ospiti, il Maestro 

si rallegrava coi piccoli cantori e li lodava, rilevando che avevano cantato 
con bella intonazione la pastorale di S. Alfonso, senza di cui Natale non 
sembrava Natale. 

* * * 
Miei riveriti lettori, S. Alfonso fu o non fu musicista e poeta popolare'? 
Condividete il parere di Rossetti e dei prelodati Enciclopedisti o quello 

di Verdi e di P erosi'? 
A voi.. ... l'ardua sentenza. 

O. GREGORIO 
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Il 27 ottobre, festa di Cristo Re, il Papa 
Pio XII ha compito il suo più lungo viaggio 
fuori Roma da quando è Papa, per recarsi vi
cino al lago di Bracciano ad inaugurare il 
Centro radiotrasmittente vaticano che, con quel
lo di Mosca, Londra e New York, sarà uno· dei 
quattro a onde corte più grandiosi del mondo. 
La potenza di cui è dotato gli permette di rag
giungere i più lontani punti del globo come la 
Nuova Zelanda, la Cina e il Sud America. Gli 
impianti sono costati un miliardo e mezzo di 
lire italiane e sono stati realizzati da tecnici 
tedeschi, svizzeri, olandesi ed italiani su pro
getto del gesuita leccese padre Antonio Stefa
nizzi che perciò ne resta il direttore. Il qua
rantuncnne padre Stefanizzi era stato prepara
to da anni a tale compito. Loureato in fisica 
pura a Napoli, passò alla Ji,ordham University 
di New York dove fu allievo del prof. Victor 
Hess, premio Nobel per la scoperta dei raggi 
cosmici. 

Il Sommo Pontefice si è avvicinato ai pan
nelli dei quattro nuovi trasmettitori e, agendo 
agli appositi bottoni, ne ha chiuso i circuiti 
dando cosl inizio allo trusmbsioni; contempo
runcumcnte, il •curillon • della emittente vat.i
euna, faceva risuonare lentamente le nole del
l'inno • Christus vincit •. 

A questo punto, Pio XII, dal piccolo trono 
collocato al centro della sala, pronunciava il 
Radiomessaggio, che concludeva con la Bene
dizione Apostolica. 

La somma per la spesa è stata in massima 
parte raccolta tra cattolici stranieri. Delle 24 
torri di ferro, che sostengono le antenne, la 
centrale più alta - m. 96 termina a forma 
di Croce. 

Dal nuovo Centro irradiante vaticano ven
gono elaborati 28 programmi giornalieri su on
de corte, corrispondenti a 28 lingue diverse. 
Dalle prove già fatte. risulta che solo i governi 
d'oltre cortina disturbano la voce del 'Valtcano 
lanciando sulla stessa frequenza d'onda rumori 
assordanti. Alcune stazioni radio, come quelle 
dell'Ungheria e di Belgrado, li bnciano così 
intensi e potenti da oltrepassare perfino i ri
spettivi confini nazionali, giungendo fino a 
Roma. 

Il Messaggio del Pontefice è un tiUtorevole 
e premuroso invito alla pace c all'uso per il 
bene e per la verità di tali meravigliosi 11\l:zzi 
di diffusione. Tra l'altro nel Hadiomessag~:io 
- che bisognerebbe rileggere inler0 --- l'l~li ili
dica lo scopo: 
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"Come dunque Noi desideriamo che 11uesta 
mwva e paci[iea arma 11i verità venga usata 
dai caHoliei, co::;ì ahhiamo deciso di allestire 
una più polente c J>ct·fetta Stazione Itadio, che 
Ci dia la {lOssihilità di far intendere la Nostt·a 
Vnce ai mondo intero, per comunicare i Nostri 
m:m:d, e:,art.:zioni c voti all'intera connmità 
('l"i~hana n. 

Le unicnne di S. Maria di Galeria sono in 
questo primo Racliomessaggio e sempre saran
no le antenne della vcdtà. 

Ora st;mdo in ascolta, giriamo !:i manopola 
e sinloniz;:iamo il nostm apparecchio sull'onda 
Jell'emitlenle, per es., di Londra. Asc(llleremo 
cl.'~ quel tale pnsonaggio .. è un eroe, è al ser
VIZIO del pnpolo, ha fatto <]ucllo che nessuno 
(H·ima di lui ... "· 

Di lù, sintonizziamoci su altra emittente, per 
es. sull'onda di Hadio Mosca: la troveremo a 
parlm·e precisamente dello stesso per::;onaggio, 
e a esprirn<'l'() giudizi pres:;oechè come questi: 
.. t! il piìr vik tr~uliton~, l'uffnmutore di un llO
Jlolo inh!ro, dif1~11smo dt!l{li interessi dd mpl
talisti, 1wssmw prima 11i lui si è coperto 111 
hmlu fango ere .... "· 

Antenne della menzogna: se non tutte e due, 
almeno una. 

Hadio New York: .. Nell'Assemblea generale 
dcll'ONU il Delegato X ha levata la voce con
tm le mire espansionistiche e guerrafondaie 
della Russia ... ; c tutti i Delegati si sono trovati 
d'accordo ... , tanto che il Presidente ... "· 

Radio Mosca: .. Nell'Assemblea generale del
l'ONU il Delegato X, asservito al capitalismo, 
ha osato parlare, lanciando il più sfacciato ol
tJ·agg·io alla democrazia, c minacciando seria
mente la pace, tanto che i Delegati hanno vi
vamente protestato, c finanche il Presidente ... "· 

Ma restiamo w1 po' in ascolto a Radio Mo
sca, che in tema eli menzogna segna un primato 
assoluto e imbattibile, seguito a grande distan
za >.:olo dei • satcllili », 

"E' an·ivato trionfalmente nella Capitale il 
I\ihu·cscidlo X, dopo un largo giro di inconhi 
amichevoli nelle uazioni X c Z: è stato accolto 
dal Segretario del partito ccc ... ». 

D<ìpO llll'ora l'emittente continua: «Il Ma
rc~ciallo X, che da un'ora è tornato da ... , è un 
traditore della patria e del partito, è andato a 
C!Ta1·si mr dima di amicizie personali, ha in
staurato il nrlto !ldla personalità, c perciò è 
~;tato sostituito dal 1\larcsciallo ... "· 

Le. :;les~c antenne della menzogna per oltre 
vcnlt unnt decantavano di un uomo:" ... piccolo 
pndt·c, l'invitto, l'imbattibile, il vct·o c unico ami
co del popolo, nel suo nome le armate rosse ... ,.. 

E ora già da quuttro anni sentenziano dello 
stesso uom~: " E' stato un tiranno, crudele, im
mondo, sadico ... ; aveva instaurato il culto della 
personalità ... ; attribuiva a sè tutti i successi 
delle annate rosse ... "· 

Un personaggio parlando,. dalla stessa emit
t~nte «dci progressi del socialismo che non sa
ra arrestato da nessuna forza ..... , dichiarava 
pomposamente: "l'Europa in poc~ tempo po
trebbe essere trasformata tutta in un vero e 
proprio Cimitero ... "· 

Di lì a un'ora, in un pranzo (non democra
tico). presso un'ambasciata occidentale, ubbria
co dt wodka, tra insulti villani e battute scan
zonate, dichiara: "alla malora la gucna! "· 

Antenne della menzogna. Chi vi crederà? 

• La verità che viene da Dio non conosce 
tramonto •. E le antenne innalzate a S. Maria 
di Galeria sono a servizio di tale verità. State 
si.curi che ?a quelle antenne, non saranno mai 
thfft~se vo~1 come quelle or ora ascoltate. Quan
to chsse Pto XI nel 1932 nell'augurare la emit
tente vaticanu costruita da G. Marconi, tanto 
in altre parole hn l'ipctut.o Pio XII nell'lnuugu
run! Jl nuovo grundlo:m impiunt.o. Quelle un-

·-
tenne, parlerù o il Papa o un annupziatore 0 
un conferenziere, saranno sempre a set·vizio 
della vcdt.à. Anche quando trasmetteranno un 
concerto o un coro, un dialogo, un racconto 
sceneggiata... saranno sempre a servizio della 
verità. Il segno di Croce immesso e dominante 
nell'assieme degli impianti sta a dire che come 
Cristo è Redentore, è vita è luce è immorta
lità ... , così da quelle ant~nne no~ partiranno 
che voci di vita, luce, verità ... 

La stessa Verità che fu annunziata da Pietro 
nel suo aramaico che risentiva dell'accento del
la Galilea (per cui nell'atrio di Caifa fu ri
coz;osciu~o per discepolo di • quell'uomo »), e 
dm. Papt delle Catacombe, e dai Padri della 
Ch1e~a nelle maestose cattedrali, e dai Papi del 
MediO Evo che facevano tremare gli Impera
tori..., quell'unica Verità è oggi irradiata da 
queste antenne, che fanno pervenire la voce 
stessa del Padre e Maestro fino agli ultimi an
goli del mondo. 

Questa voce sarà ora ascoltata anche nell'ol
trecortina sia dal propagandista incaricato di 
contradirla e combatterla dail'emittentc della 
menzogna, sia dal cattolico nascosto che bada 
a serrare bene la porta; e giungerà fino al Mis
sionario che potrà farla sentire, dalla sua radio 
portatile, al pellirossa o al negretto del deserto 
più abbundonato o della foresta più remota 
dove già è benedetto jl nome di Dio. ' 

t•. V. Cimmino C.SS.R. 

Il J.•. Aut. Montc!eaivn ~~ il 1•. Lmg-i Ualclo -- della nostra t>t·ovincìa Hcligiosa - pmve
nicuti l'uno dal Canadà l'altw dal t>el'lt, visitano il Colosseo. 
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DALLA BASILICA DI S. ALFONSO 

l l 

Palpitante di nuova vitG- è sorta l'alba 
del 13 ottobre. 

Nella maestosa Basilica Alfonsiana è 
riecheggiato solenne il <<Tu 1!S sacerdos ». 

Sei calici ricolmi di Dio si sono elevati 
tra il nulla e l'infinito in un fremito di 
amore. Sei nostri giovani Studenti sono 
stati ordinati ~acerdoti. 

Alle ore nove, tra le melodie dell'orga
no, Sua Ecc. Mons. Fortunato Zo 1))as, 
nello splendore delle vesti pontificali, en
tra nella Basilica per dare inizio étlla sa
cra funzione. 

Ai piedi dell'altare di Dio sei giovani 
ardenti attendono il momento fatidico. Si 
assiste sempre .con particolare commozio
ne a questa cerimonia. Ne è prova il g~an
de concorso di popolo che ogni anno, in 
rll!esta occasione, affolla la nostra Basili
c~a. Il rito nella sua solennità travolge ogni 
cuore. Una particolare nota di giubilo 
commosso è data dalla presenza dei pa
renti, molte volte venuti da lontano. An-

l 

che essi attendono questo giorno ehe è 
stato il sospiro di tanti anni. 

S'inizia la cerimonia. Al canto delle li
tanie dei Santi i sei giovani leviti atten
dono r. .. rustrati l'azione vivificatrice dello 
Spirito Santo. In questo momento cielo e 
terra si uniscono in una sola invocazione 
allo Spirito Santificatore, perchè scenda 
in tutta la sua pienezza in quei giovani 
cuori. A questa invocazione segue il mo
mento culminante: il Vescovo in piedi e 
in silenzio impone ai singoli le mani sul 
capo; quindi le parole della formula con
sacratoria, scandite con intima commo
zione trasformano i nostri confratelli in 
Sacerdoti di Dio. D'improvviso una luce 
sovrumana li avvolge: quel nulla è stato 
divinizzato! quindi si ungono loro le ma
ni con l'olio dei catecumeni: e:ssi debbo
no essere gli unti del Signore, anzi lo 
stesso Cristo, " alter Christus » nella sua 
pienezza di HedL•ntore, c a questo fine il 
Ve:scovo dù loro anche la pote:stà di rin-

l sei nuovi Sacerdoti si dispongono a celebrare la I i\'lcssa. 
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novare ìl Sacrifièio del Calvario e di ri
mettere i peccati. Sul mondo che attende 
nel pianto passeranno portando l'Amore. 
Alle menti che brancolano, superbe, nelle 
tenebre, additeranno la via luminosa. Ai 
cuori sanguinanti nell'ansia, doneranno 
la vita di Cristo! 

* * * 
Il giorno 14 ciascuno dei nuovi Sacerdo

ti ha celebrato la sua prima messa. I can
ti sono stati eseguiti dalla << Schola Can
torum » dei nostri giovani Studenti di
retti dal M. Padre Giovanni di Martino. 
Era presente anche il nostro carissimo 
concittadino Mons. Andrea Cesarano, Ar
civescovo di Manfredonia, venuto apposi
tamente. 

N el pomeriggio si è svolta nella sala 
grande del parlatorio una accademia mu
sica-letteraria in cui sono stati eseguiti 
canti scelti per solo e coro di autori clas
sici. Applauditissima è stata l'esecuzione 
del coro « J erusalem » da « I Lombardi 
alla prima crociata». Il <<Te Deum » rli 
ringraziamento cantato dai nuovi sei Sa
cerdoti ha .chiuso le grandi giornate. 

I 

IL CRONISTA 

NOS'I'l~.I 

Aversa Raffaele Ph·ozzi, di anni 70, deceduto il 3 no
veml::re 1957. Genitore del nostro Padre Domenico e fra
tello del nostro grande Missionario P. Domenico, senior, 
scomparso da qualche anno anch'egli. Padre eli tre figli, 
ne ha consacrati due al Signore, il P. Domenico e una 
figlia Suora tra le • Figlie della Carità •. Di una pa
zienza esemplare, mai lo si vedeva adirato; dalla sua 
bocca non si sentì mai alcuna parola meno onesta, pe
raltro nella. conversazione era molto allegro e faceto. Ha 
sopportato con singolare pazienza i dolori atroci degli 
ultimi mesi della vita: il Signore lo abbia in Gloria per 
l<1 sua bontà, umiltà cl'istiuna, e pazienza silenziosa. R.LP. 
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OFFERTE 

Accudiu: Rumillo Colomba L. 100, De Rosa Et
tore 100. 

Amalfi: Prato Maria 200, Gambardella Luisa 200. 

Amorosi: Gaudio Mafalda 200, Di Stefano Giu
lia 300. 

Angellara: Molinaro Rosetta . 200, Palla dino Ti
tina 300 . 

Angri: Smaldini Luigi 300, Nocera Marianna 
400, Provenza Raffaele' 500, Guastatore Luisa 
300, Cuomo Giulia 500. 

Barano D'Ischia: Baldino Elena 200. 

Baronissi: Coppola Rosa 200. 

Benevento: Del Dorno Anita 200. 

Borgo: Sardo Teresa 200. 

Camerota: Bortone Maria e Teresa 200, Ruocco 
Vincenza 100. 

Carinaro: Savino Mario: 200. 

Carpino: Di Cosmo Matteo 200. 

Casamicciola: Monti Maddalena 500. 

Casarano: Schirinzi Giovanni 200. 

Castellammare di Stabia: Dotor Giuseppe 200. 

Castelvetere sul Calore: Sullo Maria Gra-
zia 100. 

Custclvcterc Val Fortore: Civetta M. Nicola 200. 
Cm·Hà: Nustt·a Rosa 300. 

Capitello: Giffoni Ester 50. 

Cirò Marina: Giffoni Ester 50. 

Davoli: Procopio Barbara 300. 

Eboli: Longobardi Alfonso 500. 

Episcopio: Loria Clelia 500. 

l•'crolcto Antico: Palmieri Elena 200. 

Giugliano: Guarino Giuseppina 200. 

Gasperina: Raspa Giovanni 100, Farina Giovan-
na 100. 

Laul'ia Superiore: Stabile Nicolina 100. 

J,aurcnzunn: Zlto Murino 150. 

Lettere: Croce Consiglia 100. 

' Maddaloni: Tagliafierro Carmelina 200, Aure
lulo Anna 200, Pascarello Anna 200, Murtas 
Antonietta 200, Venezia Rita 200. 

Marano di Napoli: Di Maio Immacolata 300. 
Marianella: Marfella Lucia 200. 

Melito: Della Torre Anna 200. 

Montemarano: Mastromarino Emilia 250, Santo
ro Ida 250. 

Montano Antilia: Gennarano Richetto 100, A-

mico Alfonso 100, Riso Luigia 150, Genna
rano !rene 150. 

Montecalvo: Cristini Ernestina 500. 

Moio della Civitella: Arena Aniello 200. 

Nocera: Minori Felice 500, Massa Angelina 200, 

Iuglano Giuseppe 200, Marrone Biagio 300, 

Maiorino Immacolata 500, Califano Luigi 300. 

Olevano sul Tusciano: Di Matteo Matteo 500. 

Parolisi: Fusco Rosina 100. 

Pagani: D'Avino Raffaele 300, Barbella Nunzia
ta 200, Rapicane Raffaele 200, La Pietra 
Andrea 500, Barbella Clementina 200. 

Pellezzano: Zel. Rago Anna 200. 

Portici: Oliviero Pasquale 300. 

Pompei: Casiello Luigi 500. 

Pìscinola: Cuozzo Domenico 500. 

Ponteromito: Raimo Napoleone 100. 

Pontecagnano: Pappalardo Gioconda 500. 

Resina: D'Orlono Filomena 400. 

Riardo: Bonafiglia Concetta 200, Sella Felice iso. 
Rotonda: Cozzetto Francesco 100, Civaie Elvira 

200, Tomaso Teresa 100. 

S. Agata dei Goti: Piseitelli Giuseppe 300. 

S. Giorgio n C.: Punzo Giovanna 500, Assante 
Giuseppina 200. 

S. Angelo a Cupolo: De Luca Delfina 100, Bifaro 
Elvira 200. 

S. Ferdinando di Puglia: Cosentino Ferdinando 
200, Casalina Irene 200. 

!J'f;f~t:no:;·crescenzi carlq\ 100. 

. 1 Sal~rno: Vicinanza Arturo 400. 
1 S. JMarzano: Bu~~~ M~';ia 400, Califano Ga-
::~briele 300, · Gaeta Alfonso 200 Pagano Maria 

. ',1QO, ·Tela Filomena :loo. ' 
l 

S. Pictl'O di Montoro Supcl'iore: Salsano Anto-
nietta 200. 

Serra S. Bruno: Macchia Bruna 300. 
Sieti: Lepre Anna 100. 

S. Laz?.aro: Apuzzo Fiorina 400. 

Tramutola: Ponzio Michele 200. 

1'ramonti: Centarmi Assunta 300. 

Viterbo: Falvella Florinda 200. 

Vico del Gat·gano: Del Ruso Antonia 100, Laga
nella Anna Maria 100. 

Vencgano Inf.: Sac. Giuseppe Mauri 300. 

Vallo della Lucania: Marese Carmine 100, Fu
sco Felicetta 100. 


